
N
ormale: accusano i
“giornali di regime” di
aver mostrato, con un
montaggio vigliacco, il
contrario di ciò che Gril-
lo, il loro ispiratore e si-

gnore assoluto, intendeva dire. Questa
volta a proposito di un pestaggio avvenu-
to ormai sei anni fa a Sassuolo ai danni
di un extracomunitario, con carabinieri
e poliziotti nella parte dei “cattivi”. Pe-
staggio vero, brutale, incivile, inutile e,
soprattutto registrato dal solito telefoni-
no che con le sue immagini aveva provo-
cato indignazione in mille circuiti on li-
ne.

L’allora comico e basta, aveva raccol-
to l’episodio e, davanti al pubblico, ave-
va giocato a suo modo sui contorni grot-
teschi della vicenda, in particolare sul
versante della comunicazione. Sostenen-
do, ad esempio, che gli agenti coinvolti si
erano dimostrati dei “coglioni”, pestan-
do senza discrezione quel poveraccio.
«Lo porti in caserma e poi due schiaffet-
ti», aveva suggerito. Insomma, non lo fai
in piazza, sennò poi tutti, in virtù della
globalizzazione, sanno quel che è succes-
so e tu ci fai una pessima figura – precisa-
va - testicolare.

Allora? Siamo di fronte alla prova che
Grillo è un balordo razzista? Abbiamo a
che fare con uno che, tra manganelli e
scarponi di stato impiegati al di fuori del-
la legge e un disgraziato imbottito di col-
pi senza ragione, sceglie il commando di

picchiatori in divisa? La platea grillina
non si divide perché non ha dubbi, nem-
meno questa volta. E il blog delle meravi-
glie gestito da Casaleggio e da Grillo
ospita un post in cui si additano quei
“giornali di regime” che, avendo messo
a disposizione del pubblico il frammen-
to dello spettacolo in cui il Comico Uni-
co sembra consigliare discrezione ai pe-
staggi di Stato, tagliando altre parti del-

lo show avrebbero manipolato ancora la
verità. Infatti, secondo loro non c’è dub-
bio che Grillo non è per i pestaggi dei
poveri diavoli e la sceneggiatura integra-
le di quella vecchia “orazione” lo dimo-
strerebbe. Sai che successo morale.

Ma son fatti così, si accontentano di
poco mentre devono giustificare molto.
Il fatto è che anche nella versione inte-
grale del film – visibile agevolmente in
mille salse nella rete – si sente il pacifista
e democratico Grillo ribadire un concet-
to border line, eccolo. «Se i marocchini –
sostiene – vengono per rompere i coglio-
ni... si ubriacano.... fuori dai coglioni!».
Che cultura è questa? Anche questa è
una estrapolazione arbitraria? Come no,
se non si tiene conto del celebratissimo

contesto, e il contesto dice che sei anni
fa la Lega andava forte, arrembava le fol-
le, distribuiva pillole di saggezza sul
mood di Conan il Barbaro, con precisio-
ne chirurgica quando dettava prescrizio-
ni da adottare nei confronti degli extra-
comunitari.

Non era il Bossi che invitava singoli,
comunità e istituzioni a ricorrere ai
“calci in culo” contro chi, con la pelle

d’altro colore o nato casualmente altro-
ve, “rompeva i coglioni”?

Quindi se ne deduce, senza alterare i
fatti e senza virare i colori di un racconto
cinematografico fissato ormai sei anni
or sono, che magari Grillo non ha banal-
mente consigliato i poliziotti di picchia-
re la gente in privato, ma che già allora,
in sintonia con la peggior xenofobia le-
ghista, ci teneva a farci sapere come la
pensava a proposito degli extracomuni-
tari. Vero o falso? Su questo particolare
non secondario i grillini non si sofferma-
no, ma perché dovrebbero? Hanno già la
certezza di non avere nelle loro file gen-
te che non abbia la cittadinanza italiana,
e questo perché Grillo ha così voluto nel
“non-statuto”, nonostante il vento della
“demoniaca” globalizzazione ci aiuti co-
munque a capire che, belli o brutti, sia-
mo tutti sulla stessa barca e che i destini
di alcuni sono legati indissolubilmente
ai destini di tutti gli altri. Extracomunita-
ri, raus! Che poi bevono, si ubriacano e
non rispettano le regole. Nemmeno su
questo i rivoluzionari del Movimento
Cinque Stelle si soffermano, che gli fre-
ga?

Tuttavia, le immagini dello show an-
nunciano senza ombre che Grillo e Bos-
si, per quanto riguarda la cultura
dell’ospitalità e dell’accoglienza, sono
parenti stretti, non come il Trota ma qua-
si. Poi, Bossi non faceva il comico di pro-
fessione, gelava gli animi degli ascoltato-
ri senza riuscire a far loro scoprire i den-
ti. Interessante: un po’ di Bossi, un pizzi-
co di Lega, una manciata di Berlusconi e
l’involtino primavera grillino è pronto. I
suoi fans si stracciano le vesti di fronte a
questa somiglianza ma è difficile smen-
tirla: nemmeno loro hanno mai sentito
da nessun altro che non fosse Berlusconi
il grido di dolore della vittima sacrificale
che sta per essere colpita fisicamente,
dopo essere stata inseguita e ferita a
morte da una campagna di denigrazione
morale falsa e assassina. Grillo ha ribadi-
to il concetto in questi giorni, con parole
sue ma che potevano essere di quell’al-
tro gentiluomo. Che fa, ruba le sceneg-
giature, si impadronisce delle battute?
Che dolòr.

«L’Italia non ha bisogno di ricorrere
agli aiuti europei. Anzi l’Italia sta ora
spendendo risorse proprie nell’ordine
di decine di miliardi di euro per dare il
suo contributo agli aiuti europei a Ir-
landa, Portogallo, Grecia, Cipro e Spa-
gna». Lo ha detto il vicesegretario del
Pd, Enrico Letta, che è stato intervista-
to dal quotidiano economico tedesco
Handelsblatt. «Il problema - aggiunge
Letta - è che lo spread non misura la
realtà effettiva delle cose e genera con-
seguenze negative sulle finanze italia-
ne».

«Il vero spread dell’Italia - spiega
Letta - l’anno scorso era tra guida poli-
tica e fondamentali economici (più so-
lidi di quanto la debolezza politica fa-
cesse pensare)». E qui il vicesegreta-
rio del Pd aggiunge che «è stata decisi-
va l’azione del presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano e di Mario
Monti», perché «ha riportato credibili-
tà».

Oggi l’Italia - chiosa Enrico Letta -
può dare il suo contributo a far uscire
l’Europa dalla crisi e arrivare a tappe
ravvicinate finalmente all’Europa fe-
derale». E rilancia l’idea della nascita
degli Stati uniti di Europa come unica
possibilità di arrivare a una soluzione.

«La crisi europea si risolve solo col
passo finale verso gli Stati Uniti d’Eu-
ropa. Nessun europeo da solo se la ca-
verà in un mondo dominato dai Brics
e dagli Usa», conclude il visegretario
del Pd, «Certo non l’Italia, ma nemme-
no la Germania».

Di questi temi si parlerà stasera alle
21 nella sala dibattiti Pio La Torre alla
Festa democratica di Reggio Emilia:
ospiti Enrico Letta e Jean Paul Fitous-
si che parleranno su «Il futuro dell’Eu-
ropa» in un confronto coordinato da
Maurizio Mannoni, giornalista del
Tg3.

Letta: «L’Italia
non ha bisogno
degli aiuti Ue»
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I lavoratori
di Cinecittà
sul palco Pd
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Grillo anche
razzista: schiaffi
ai marocchini

Ieri sul palco della festa democratica di
Reggio Emilia è salita una delegazione
dei lavoratori di Cinecittà, che sono in
sciopero dal 4 luglio scorso, quando
hanno anche occupato gli studios nella
cittadella del cinema a Roma, per pro-
testare contro il progetto di destruttu-
razione presentato da Luigi Abete, ge-
store di Cinecittà studios.

Con loro ieri sul palco a Reggio c’era
anche il senatore Pd, Vincenzo Vita:
«Abbiamo presentato mozioni e inter-
rogazioni, oltre ad aver effettuato nu-
merose audizioni sia alla Camera sia al
Senato», racconta, «chiedendo al go-
verno che si faccia garante di un tavolo
negoziale per aprire un confronto e
una discussione seri sul futuro di un pa-
trimonio che è di tutto il Paese che ver-
rebbe distrutte se andasse in porto lo
smembramento annunciato».

Secondo il piano di Abete, infatti, ol-
tre a 20 esuberi, si dovrebbe procedere
all’affitto della post produzione alla so-
cietà De Luxe con possibilità di recesso
dopo 3 anni, mentre le maestranze ver-
rebbero vendute alla Kat. I lavoratori
interessati sono 220 e per questo da lu-
glio hanno occupato gli studios della
cittadella alle porte di Roma, dormen-
do dentro le tende.

Lo scorso aprile, hanno spiegato i la-
voratori del cinema, Abete ha convoca-
to le rappresentanze sindacali di Cgil,
Cisl, Uil e Ugl, per comunicare il piano
di ristrutturazione, spiegando che il
passivo della società ammonta 3,7 mi-
lioni di euro. I sindacati hanno boccia-
to il piano ma ormai il percorso é avvia-
to, lamentano.

Anche molti attori e registi hanno
espresso solidarietà alla lotta dei lavo-
ratori e in difesa delle professionalità
(un ricchissimo patrimonio artigiano
che rischia di scomparire).
 MARIA ZEGARELLI
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«In mezzo alla strada
non è possibile, ci sono
i cellulari. Si portano in
caserma e poi...»

. . .

«Se gli immigrati vengono
qui e rispettano le regole
bene, se no devono
andare fuori dai c...!»
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